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1 JudeicH 1931, 374-375; TraVLos 1971, 28-36 figg. 38-
45; Freeden 1983.

2 KienasT 1993; KienasT 1997; KienasT 2000; KienasT

2005; KienasT 2007.
3 Questa ricerca è stata resa possibile da un soggiorno di

studio ad atene, durante il quale un prezioso supporto mi è
stato fornito dalla scuola archeologica italiana. del soste-
gno ricevuto tengo a ringraziare il direttore emanuele
Greco e i suoi collaboratori, tra i quali vorrei ricordare al-
berto Benvenuti, stefano Garbin e ilaria symiakaki. come
in altre occasioni, ho potuto inoltre contare su maria chiara
monaco, che ha discusso con me punti nodali dell’indagine.
desidero infine esprimere la mia gratitudine sia a eleni
Kourinou, per avermi permesso di esaminare da vicino le
strutture oggetto del mio studio, che a nikos Tsoniotis e di-
mitris sourlas, dai quali sono stato informato sui lavori in
corso riguardanti la torre. di consigli e informazioni biblio-
grafiche sono pure debitore a Gianni de Tommaso ed eu-

genio polito, mentre a Giovanni martellucci devo l’elabo-
razione digitale delle immagini.

4 all’esterno i lati della torre misurano 3,25 m; lo spessore
medio delle pareti è di ca. 50 cm. il diametro del vano in-
terno è di 6,85 m; l’altezza complessiva doveva aggirarsi
intorno ai 13,50 m.

5 sul tipo dei capitelli ancora si discute: cf. Freeden 1983,
79-85 tavv. 10-15; KienasT 1997, 56, 62 n. 13.

6 Freeden 1983, 40 tavv. 16-17; KienasT 1997, 56-57 fig.
4; KienasT 2007, 17.

7 anTonaKopouLos - FranGaKis 1969; GiBBs 1976, 342-
345 n° 5001; Freeden 1983, 204; KienasT 2007, 13.

8 russo 2010, 237, 429-431.
9 scHaLdacH 2006, 31-32.
10 aLBeri 2006, 28-29. uno dei più antichi orologi solari

con quadrante verticale piano è stato trovato nell’Amphiareion
di oropos: GiBBs 1976, 351-352 n° 5006 G fig. 57; scHaL-
dacH 2004, 441-444; scHaLdacH 2006, 112-113 n° 22.
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La Torre dei VenTi. moTiVi e scopi
deLLa sua cosTruzione

La Torre dei Venti, che si erge sulle pendici settentrionali dell’acropoli di atene (Fig. 1), è me-
ritatamente famosa1. in questi ultimi anni le sue raffinate forme architettoniche sono state oggetto
di approfondite ricerche da parte di Hermann J. Kienast2, le cui indagini sull’edificio saranno co-
ronate da un volume di prossima pubblicazione. non mi è sembrato perciò opportuno tornare a
descriverne dettagliatamente la struttura: nelle pagine che seguono mi limiterò a fare qualche ac-
cenno agli aspetti salienti della torre, come premessa di un’analisi, che sarà centrata sulle ragioni
che portarono a erigerla dove si trova3. discutendone mi soffermerò anche su alcuni indizi, che
possono contribuire a precisare il profilo politico e culturale di coloro ai quali dobbiamo la co-
struzione di un edificio per molti versi unico.

per la Torre dei Venti sono stati usati blocchi di marmo pentelico di varia altezza, la cui alter-
nanza offre una delle poche variazioni che ne ravvivano la sobria decorazione. L’impianto ha
un’essenzialità geometrica: su una crepidine con tre gradini si innalza un vano ottagonale, le cui
pareti erano prive di finestre (Fig. 2)4. sui lati nord-ovest e nord-est c’erano ingressi, preceduti da
portichetti con frontoni e colonne scanalate prive di base5, mentre dalla parte opposta, rivolta verso
l’acropoli, era addossato alla torre un vano absidato6. Le pareti sono scandite da filari di blocchi
più bassi, che fungono da marcapiani e al tempo stesso da leganti, aumentando la stabilità del
muro, relativamente sottile. all’esterno modanature sporgenti si trovano solo in corrispondenza
del piede e della sommità della parete, ma i filari marcapiani, che in origine potevano essere distinti
da un diverso colore, delimitano tre zone. L’inferiore e la mediana sono lisce, mentre quella supe-
riore conserva in alto le linee incise degli orologi solari, i cui gnomoni di bronzo sono di restauro7.
Quadranti del genere presupponevano le ricerche di apollonio di perga, che attraverso lo studio
delle sezioni coniche aveva affinato la conoscenza di ellissi, parabole e iperboli8. Questo aveva
permesso di perfezionare la rete di linee (arachne), riportata sugli orologi solari, la cui invenzione
era attribuita a eudosso di cnido9. Quelli della Torre dei Venti sono piani, tranne il nono, la cui
rete è tracciata sul muro convesso dell’annesso meridionale10.
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sopra la zona con gli orologi solari, le pareti esterne della torre di andronico sono decorate
con le immagini alate dei Venti (Fig. 3). i loro corpi si stagliano su grandi ortostati, mentre teste e
ali sono scolpite su blocchi di altezza media, che una solcatura suddivide in due fasce, come se si
trattasse di un architrave ionico, completato da un fregio che reca su ogni lato il nome del Vento11.

Fig. 1 - La Torre dei Venti, vista da se

Fig. 2 - pianta della Torre dei Venti (TraVLos 1971, fig. 365)

11 su ogni lato le lastre centrali del fregio hanno in basso
una fessura per l’aereazione (Freeden 1983, 93-94). in un
ambiente senza finestre, che ospitava un orologio idraulico,

l’eccessiva condensazione dell’acqua evaporata doveva es-
sere un inconveniente costante.



L’illusione che si vuol creare è che le otto figure volino davanti a un’immaginaria costruzione,
che funziona come un fondale scenografico. più tradizionale è il coronamento dell’edificio, costi-
tuito da una cornice con gocciolatoi a teste leonine. il tetto ha l’aspetto di una piramide ottagonale
schiacciata, formata su ogni lato da tre lastre marmoree, la cui superficie superiore è lavorata in
modo da imitare una copertura con tegole12; in origine anche i coppi dovevano essere in marmo,
mentre quelli attuali in terracotta sono di restauro. Verso l’alto le lastre del tetto si restringono, per
convergere verso la chiave di volta, in cui era inserito un capitello con base ottagonale13. La pre-
senza su queste lastre di lettere incise, destinate a guidarne la collocazione, ha fatto supporre che
la copertura della Torre sia stata montata a terra e quindi tirata su per essere messa in opera14. 

il vano interno ha un diametro pari a circa metà dell’altezza complessiva. La scansione delle
pareti è più marcata che all’esterno, essendo evidenziata da modanature sporgenti, in corrispon-
denza dei tre filari di altezza ridotta15. sopra lo zoccolo, poggiato direttamente sul pavimento,
corre la prima cornice, il cui piano superiore poteva essere usato per l’esposizione di oggetti di

La Torre dei VenTi. moTiVi e scopi deLLa sua cosTruzione

169

12 La sua inclinazione è di 28° (Freeden 1983, 35). Questo
tipo di copertura è particolarmente adatta per gli edifici a
pianta centrale (couLTon 1976, 296).

13 La chiave di volta originaria non è conservata, mentre
del capitello rimane la parte inferiore, con un doppio giro
di foglie d’acanto; recenti indagini hanno confermato che
sul suo lato inferiore non c’è traccia di fori per l’asta di una
banderuola: cf. Freeden 1983, 35-37 tav. 5,2-7; KienasT

1997, 56, 62 nn. 8-10.
14 KienasT 2005, 251; KienasT 2007, 13-17. L’uso del

marmo pentelico rende poco probabile l’ipotesi che parti
dell’edificio siano state lavorate altrove. sulle macchine el-
lenistiche impiegate per sollevare carichi pesanti v. FLeury

1993, 95-121.
15 Le cornici che articolano l’interno della torre masche-

rano anche leggere variazioni dello spessore del muro
(Graindor 1926, 29-31). il rapporto tra lo spessore medio
della parete e l’altezza dell’edificio è di circa 1 a 23, ratio
che difficilmente avrebbe consentito la costruzione di una
cupola: di diverso avviso solo sTameLman 1974.

Fig. 3 - La Torre dei Venti, vista da s



piccole dimensioni. un’ulteriore cornice, con mensole e dentelli, conclude la zona mediana della
parete, mentre quella superiore è coronata da una fascia aggettante, che segna il passaggio dal-
l’ottagono al cerchio. su questo anello sono impostate colonnine doriche, collocate in corrispon-
denza degli angoli dell’ottagono, in modo da dare l’illusione di una galleria circolare16. a rafforzarla
contribuisce il fatto che la parte inferiore delle lastre del tetto è stata scavata, in modo da far asso-
migliare la copertura a un tronco di cono. meritevole di attenzione è anche il pavimento marmoreo,
in cui è scavata tutta una serie di incassi (Fig. 4). in quelli rettilinei erano alloggiate tubature, ve-
rosimilmente di piombo, mentre gli incassi ellittici servivano per una balaustrata di marmo, che
circondava il centro della sala, dove era collocato un meccanismo idraulico17, al quale vanno col-
legati anche tre incassi circolari di maggiori dimensioni. alcuni hanno immaginato che vi fossero
collocate colonnine con statue, ma si tratta di cavità poco profonde, prive di alloggiamenti per
perni: è anche possibile che ospitassero elementi cilindrici del congegno (serbatoi?), il cui peso
doveva garantirne la stabilità. in mezzo al pavimento c’è un blocco ottagonale, nel quale è scavato
un pozzetto circolare, che doveva trovarsi sotto il nucleo centrale del meccanismo18. dal fondo
del pozzetto partivano condutture, collegate a monte con l’annesso della torre, dove c’era un poz-
zetto simile, mentre sul lato opposto altre tubature si dirigevano verso l’esterno. L’acqua che fluiva
in questo complesso sistema idraulico era accumulata nell’annesso, che ospitava un deposito ali-
mentato dalla Klepsydra, la celebre sorgente posta sotto le mura settentrionali dell’acropoli19. 

il nome dell’architetto a cui si deve questa originale costruzione è stato tramandato da varie
fonti. consigliando agli urbanisti di tener conto dei ventorum flatus20, Vitruvio spiega che su di
essi aveva indagato in modo approfondito andronico di cirro, convinto che le principali direzioni
da cui soffiavano fossero otto21. il problema non era solo nominalistico: il pensiero scientifico an-
tico era interessato alla suddivisione dell’orizzonte celeste sia dal punto di vista teorico, che da
quello pratico, con ricadute in vari campi, dall’architettura alla navigazione22. nei papiri greci do-
cumentali, specchio della vita quotidiana, i punti cardinali sono indicati con i nomi dei venti, come
si usava fare anche nella pratica giuridica romana23. Grande diffusione avevano inoltre i calendari
astrologici e astrometeorologici, dove ci si basava sulla direzione dei venti e sulla posizione delle
stelle per dare indicazioni e formulare previsioni, assai apprezzate da agricoltori e naviganti24. Le
molteplici implicazioni dell’argomento spiegano come mai intellettuali del calibro di aristotele e
posidonio abbiano preso parte al dibattito sulla rosa dei venti25. andronico era meno famoso, ma
aveva avuto il privilegio di poter illustrare ad atene i risultati a cui era pervenuto, costruendo un
edificio a pianta ottagonale. Vitruvio, che scrive quasi certamente in età augustea, spiega come al
vertice ruotasse un Tritone bronzeo, che fungeva da banderuola, ma non parla di orologi. Lo fa in-
vece Varrone, di poco più anziano, che usa questo termine nel suo trattato sull’agricoltura26, quando
richiama l’edificio di andronico per dare un’idea della complessa voliera, che aveva fatto allestire
in una villa presso cassino27. La costruzione era coperta da una cupola, intorno alla cui base si
muovevano Lucifero e Vespero, ossia il pianeta Venere nelle sue apparizioni mattutine e serali, la
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16 Freeden 1983, 42. nell’architettura ellenistica viene
progressivamente allentandosi il rapporto tra funzione tet-
tonica ed effetto decorativo delle sue componenti: HesBerG

1994, 81.
17 cf. Freeden 1983, 42-47 tav. 19, 1-2; KienasT 1993,

274-275; KienasT 1997, 58 fig. 5; KienasT 2007, 19-21.
18 KienasT 1993, 274 n. 8 fig. 2.
19 TraVLos 1971, 323-331; camp 2001, 70-71 fig. 68;

HoLTzmann 2003, 201-203 figg. 178-179; FicucieLLo

2008, 147-149; Greco 2010, 150-151 n° 1.22 fig. 73 (s.
savelli).

20 ViTr. 1, 6, 4; nieLsen 1945, 46-49, 73-76; FLeury 1990,
159-161. in che misura i consigli vitruviani rispecchino le
idee di quanti prima di lui si erano occupati dell’argomento
(sia in ambito ippocratico che aristotelico), è un problema
sul quale ancora si discute: cf., FLeury 1990, 155-159; Ha-
seLBerGer 1999, 94; noVa 2006, 70-74.

21 BöKer 1958, 2364-2368.
22 nieLsen 1945, 2-4, 12-15.
23 ernsT - JacaB 2005, 119-125.

24 Hes. Erga 663-664; Varr. RR 1, 28; pLin. HN 18, 205;
BöKer 1958, 2367-2371; LeHoux 2007, 28-29, 31, 52-53,
138-139, 141-143.

25 nieLsen 1945, 27-40, 51-57; BöKer 1958, 2344-2350,
2360-2364.

26 Varr. RR 3, 5, 17; sauron 1994, 137-141; cassaTeLLa

2006, 336-340; cf. anche GiusTa 1986, 261-262, dove sono
proposte correzioni alla tradizione manoscritta del passo
meritevoli di attenzione, anche se non tutte appaiono egual-
mente soddisfacenti dal punto di vista della funzionalità ar-
chitettonica dell’uccelliera.

27 Varrone spiega come i volatili più pregiati fossero cu-
stoditi tra due cerchi concentrici di colonne, chiuse da reti,
mentre al centro c’era una vasca, con nel mezzo un’isoletta,
sulla quale era posata una ruota, che un servo faceva girare.
alle estremità dei raggi la ruota aveva mense, alle quali si
servivano i convitati, che banchettavano giacendo su tap-
peti, disposti su una piattaforma sopraelevata, compresa tra
il colonnato e la vasca.



cui posizione scandiva le ore del giorno. La volta diventava in tal modo simile a un emisfero ce-
leste, sul cui asse c’era un cardine, dal quale partiva un’asta orizzontale, puntata verso una rosa
dei venti, raffigurata sulle pareti interne dell’edificio. non siamo in grado di stabilire a quale
altezza si trovasse questa rosa e se avesse solo i nomi dei venti o anche le loro immagini, ma
sembra comunque probabile che il movimento circolare di Lucifero e Vespero fosse azionato da
un qualche meccanismo, mentre sulla sommità dell’edificio dobbiamo immaginare una banderuola,
collegata al cardine prima citato28.

Quando Varrone, che aveva soggiornato ad atene tra l’84 e l’82 a.c.29, definisce la torre di an-
dronico un horologium, è probabile che ripeta un termine sentito sul posto, ma nel passo in que-
stione non sta discutendo sulla misurazione del tempo, quanto della possibilità di conoscere, senza
uscire all’aperto, in quale direzione soffiassero i venti30. alcuni hanno attribuito questa peculiarità
tanto alla torre di andronico che alla voliera laziale, ma la costruzione della frase fa pensare che
Varrone si riferisse alla seconda. il suo trattato, presentato in forma di dialogo, fornisce anche utili
indicazioni cronologiche. nell’introduzione leggiamo che lo aveva scritto quando era ottantenne,
ossia nel 37/6 a.c., anno che è stato considerato un punto di riferimento per la datazione della
Torre dei Venti, ritenuta da molti di poco anteriore, senza tener conto del fatto che la discussione
sulla voliera si svolge tra interlocutori che stanno attendendo il risultato di elezioni tenute nel 54
a.c. se si considera che Varrone era il più famoso erudito latino del tempo, pare poco probabile
che potesse incorrere in un palese anacronismo, facendo discutere i suoi personaggi di un edificio
che non era stato ancora costruito31. alla lista delle fonti antiche che citano la Torre dei Venti è
stata aggiunta anche un’importante iscrizione attica di epoca augustea, che elenca interventi edilizi.
si tratta di un decreto che prospetta un vasto programma di restauri, riguardanti santuari ed edifici
pubblici in cattive condizioni, per la loro vetustà o per le devastazioni subìte durante il sacco della
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28 puGLiara 2003, 53-54.
29 daHLmann 1935, 1175; Verzar 1977, 391 n. 41.
30 su Varrone e la rosa dei venti v. BöKer 1958, 2371-2372.

31 Varr. RR 3, 2, 2-3; Freeden 1983, 185-187; corso

1997, 373-374.

Fig. 4 - il pavimento della Torre dei Venti (KienasT 1993, fig. 1)



città, voluto da silla nell’86 a.c.32 il recupero di questi monumenti mirava chiaramente a rivita-
lizzare tradizioni religiose avite e memorie storiche locali, secondo un progetto che vedeva i ceti
ateniesi più elevati procedere in piena sintonia con la restaurazione culturale che aveva ispirato la
politica di augusto33. nell’iscrizione i monumenti sui quali si doveva intervenire sono citati in
una sequenza topografica, cominciando da località situate a ovest di atene. Tra il tempio di eukleia
(posto alle pendici settentrionali dell’acropoli) e l’Olympieion (che si trovava a sud della rocca)34,
l’epigrafe colloca una oikia detta del cirreste, che gli ateniesi avevano fatto costruire. Viene subito
in mente la Torre dei Venti35, anche se il termine oikia indica di regola un’abitazione, di proprietà
sia privata che pubblica36. alcuni hanno pensato a una casa messa a disposizione di andronico di
cirro37, ma sarebbe sorprendente che la polis – oltre a concedere un’abitazione statale a un intel-
lettuale, benemerito per aver messo al servizio della collettività competenze non comuni – avesse
deciso molto tempo dopo di restaurare le mura tra le quali aveva vissuto38. di ippodamo di mileto,
il grande architetto amico di pericle, sappiamo che aveva lasciato agli ateniesi la sua abitazione
del pireo, dove aveva realizzato un importante piano di rinnovamento urbanistico, ma nel suo caso
il gesto munifico era stato compiuto dall’architetto a favore della cittadinanza, che a quanto pare
fece poi demolire l’edificio39. 

purtroppo non abbiamo notizie sull’uso che venne fatto della Torre dei Venti in epoca tarda,
ma la complessità del meccanismo idraulico ospitato nel vano interno fa sospettare una sopravvi-
venza limitata delle sue funzioni originarie. nei pressi sono state trovate sepolture cristiane, situate
al livello della costruzione e quindi molto antiche, mentre all’interno è incisa una croce, a circa
1,20 m di altezza rispetto al pavimento originario40. nel 435 Teodosio ii aveva decretato che questo
segno sacro dovesse essere apposto sugli edifici nei quali erano stati celebrati culti pagani41, ed è
noto che ai Venti venivano offerti sacrifici di carattere ctonio42. È stato quindi supposto che la torre
di andronico abbia avuto un uso cristiano, forse come battistero di una chiesa contigua, che po-
trebbe anch’essa aver trovato posto in un edificio pagano dismesso43. sarebbe sicuramente attraente
pensare che una costruzione destinata a ospitare un sofisticato congegno idraulico, che ne costituiva
il cuore e la ragion d’essere, fosse diventata sede di riti fondati sulla virtù purificatrice dell’acqua,
ma l’ipotesi non è suffragata da prove44, anche se ci sono viaggiatori rinascimentali che collegano
la torre al culto cristiano45. il suo spazio interno, con un pozzetto al centro, non sembra in ogni
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32 IG ii2 1035, l. 54; SEG xLViii 2196. per la datazione
di questo importante documento seguo ÉTienne 2004, 174-
176; scHmaLz 2008, 9-11, 14-16; scHmaLz 2009, 10-11 n°
2, più che sHear 1981, 365-367; Freeden 1983, 6-15; BaL-
dassarri 1998, 242-246.

33 cf. sTepHanidou TiVeriou 2008, 18-19; daLLy 2008,
47-49. sui restauri effettuati ad atene dopo il sacco di silla
sta preparando una tesi di dottorato caterina parigi, seguita
in cotutela da elena Ghisellini (università di roma ii) e
reinhard stupperich (università di Heidelberg).

34 paus. 1, 14, 5; 18, 6; roBinson 1943, 298-299; Freeden

1983, 12-14; BaLdassarri 1998, 214-215 n. 26, 243 n. 3.
35 HaBicHT 1996, 85; corso 1997, 374.
36 cf. orLandos - TraVLos 1986, 188; HeLLmann 1992,

291-294; rouGier BLanc 2005, 66-69. nei papiri greci il
vocabolario relativo alle costruzioni appare piuttosto fles-
sibile, ma questa libertà si riscontra più per termini come
exedra, che per oikia (Husson 1983, 13-14, 76-77).
un’estensione del suo significato originario è rappresentata
dal diminutivo oikidion, usato per indicare le ‛torri’ portate
dagli elefanti schierati nell’esercito di annibale (pLB. Fr.
162b Büttner Wobst).

3 roBinson 1984, 424; donderer 1998, 170-171; scHaL-
dacH 2006, 62.

3 se cicerone si interessò alla casa di epicuro (ad fam. 13,
1), cercando di salvarla, fu perché gli ateniesi non se ne cu-
ravano.

39 Schol. ar. Eq. 327; Ferrucci 1996, 420; LonGo 2008,
148-150. 

40 smaLL 1980, 98; Freeden 1983, 17-18 n. 78.
41 Cod. Theod. xVi, 10, 25, del 14 novembre 435; v. anche

FranTz 1988, 72; BaLdini LippoLis 2003, 17. parallela-
mente furono emesse norme che vietavano di porre croci a
livello del terreno o di esporle in ambienti che non avevano
destinazione religiosa: noeTHLicHs 2003, 191-192.

42 Hampe 1967, 23-25; neuser 1982, 190-193; simon

1997, 187.
43 secondo alcuni sarebbero state usate a questo scopo

parti di una costruzione che sorgeva immediatamente a sud
della Torre dei Venti (TraVLos 1971, 37-41 figg. 46-50),
nella quale si è voluto riconoscere, ma senza sufficienti ar-
gomenti, un agoranomion, ossia la sede dei magistrati che
soprintendevano alle attività commerciali: cf. smaLL 1980,
98-99; Freeden 1983, 21 n. 95; FranTz 1988, 71-72; HoFF

m.c. 1994, 105 n. 37. mancano in ogni caso conferme del
suo adattamento al culto cristiano (BaLdini LippoLis 1995,
189), anche se su un pilastro è incisa una croce (HoFF m.c.
1994, 101 n. 17). nelle vicinanze c’erano tre chiese (intito-
late al Taxiarches, ad Hagios ilias e alla soteira), che sor-
gevano nell’area dell’agorà romana, ma non sembrano
risalire alla prima età bizantina (mommsen 1868, 85-87 nn°
99, 101-102; Bouras 2010, 55-56, 168-172 n° 17, 238-239
n° 39), né pare più antica del Vii secolo la basilica i cui resti
si trovano sotto la moschea del conquistatore (FranTz

1988, 73; Bouras 2010, 127-129 n° 3).
44 scettico si dichiara risToW 1998, 22 n. 27.
45 Freeden 1983, 17.



caso adatto per una chiesa, tanto che qualcuno ha ipotizzato che il pavimento fosse stato coperto
da un assito in legno, fissato a una serie di incassi minori perimetrali. La loro funzione però non
può essere stata quella ipotizzata, in quanto un rivestimento del genere, sovrapposto al pavimento
in marmo, avrebbe impedito l’apertura delle porte, i cui battenti giravano verso l’interno, come
mostrano gli incassi ancora visibili nelle soglie46.

una conoscenza più completa della Torre dei Venti divenne possibile solo dopo la fine del do-
minio turco, quando le autorità greche fecero abbattere le casette addossate all’edificio antico, raf-
figurate su disegni, incisioni e dipinti47. Gli archeologi e gli storici dell’architettura si sono mostrati
fin da allora consapevoli della singolarità della costruzione. i rilievi con i Venti avevano contribuito
a rendere canoniche le loro immagini alate48, che davano corpo a fenomeni naturali dei quali solo
gli effetti erano visibili49, ma per la pianta non era facile indicare confronti. Questo ha portato
alcuni a definire la torre il più antico edificio greco ottagonale50, anche se sulla sua cronologia non
c’è unanimità di pareri. da qualcuno è stato rilevato che non in ogni fase della sua storia atene ha
avuto risorse sufficienti per erigere un monumento alto quasi quattordici metri, costruito intera-
mente in marmo pentelico51. in particolare, tra il sacco di silla dell’86 a.c. e la ripresa di età au-
gustea, l’attività edilizia attica sembra essere stata piuttosto ridotta52. Joachim von Freeden ha
perciò proposto di far risalire la torre di andronico al terzo quarto del ii secolo a.c.53, quando la
città conobbe una ripresa economica, favorita dal fatto che nel 166 a.c. l’isola di delo, divenuta
un porto franco, era tornata sotto il controllo ateniese54. altri hanno indicato più genericamente la
seconda metà del ii secolo a.c.55, ma non mancano voci autorevoli, che continuano a preferire un
arco cronologico compreso tra l’inizio e la metà del secolo seguente56. oltre non si può scendere,
non solo a causa del fatto che l’edificio è citato da Varrone in un dialogo che si svolge nel 54 a.c.,
ma anche perché i caratteri usati per i nomi dei Venti trovano confronti su epigrafi ateniesi della
tarda epoca ellenistica, più che su quelle della prima età imperiale57. Lo stesso vale per la struttura
delle pareti, i cui filari hanno altezze variabili, con giunti non allineati verticalmente, come si usa
invece ad atene in età augustea58. più problematico è l’inquadramento dei rilievi59, ma un acuto
indagatore di architettura e scultura ellenistica, qual è stato Hans Lauter, ha ritenuto che non pos-
sano scendere dopo il 100 a.c.60 La loro analisi formale non lo portava in ogni caso ad attribuirli
a botteghe locali: Lauter pensava a maestranze rodie, confrontando le immagini alate dei Venti
con quelle delle Nikai raffigurate su are rotonde prodotte in quell’isola (Figg. 5-6)61. di tipo rodio
sono anche le mensole della cornice che segna il passaggio dalla zona mediana della parete interna
a quella superiore62, ma la loro caratteristica forma a s si incontra anche nelle decorazioni parietali
dipinte, attestate ad atene in quegli anni63.

La datazione alta della torre non ha riscontri archeologici inoppugnabili, ma riceve conforto
dal contesto topografico in cui fu eretta64. La presenza di orologi solari su tutti i lati richiedeva
che l’edificio fosse ben visibile. per questo era stata scelta una terrazza elevata rispetto allo spazio
antistante (Fig. 7), dove fin da epoca piuttosto antica si svolgevano attività commerciali, che vi

La Torre dei VenTi. moTiVi e scopi deLLa sua cosTruzione

173

46 cf. smaLL 1980, 96-97; Freeden 1983, 41-42; KienasT

1993, 275.
47 ai disegni della Torre dei Venti già citati in passato

vanno aggiunti quelli contenuti in un album del Louvre
(département des arts graphiques, rF 1841), attribuito a
Louis François cassas (1756-1827), ma che probabilmente
è di altra mano (peLTre 1994, 109). per le casette addossate
all’edificio v. in particolare rF 1841, 103-104 recto.

48 per l’iconografia dei Venti fino ad andronico v. raFF

1979, 81-92; simon 1997, 186-187, 191; noVa 2007, 21-27.
49 raFF 1979, 155-156; noVa 2007, 194-197. secondo mi-

nucio Felice (Oct. 32, 5) sotto questo aspetto dio era para-
gonabile ai venti. 

50 Graindor 1926, 31; Freeden 1983, 26 n. 118. 
51 smiTH 1985, 231.
52 cf. HoFF m.c. 1997, 33, 43-44; BaLdassarri 1998, 7-

12; ÉTienne 2004, 168-171.
53 Freeden 1983, 97-98, 187, 189-191.
54 day 1942, 49-50, 88-103; Tracy 1979, 213-215, 219-

220; BaLdassarri 1998, 5-8.
55 cf. simon 1997, 188 n° 12; BaLdassarri 1998, 100-

101 n. 6; camp 2001, 178-179; KienasT 2005, 145; scHaL-
dacH 2006, 62; KienasT 2007, 8. 

56 HesBerG 1980, 55; HesBerG 1985, 80-82; BescHi 1994,
513; HesBerG 1994, 10, 28, 134 n° 2.1.1; miLLer 1995, 233
n. 58; HaBicHT 1996, 85.

57 Freeden 1983, 187-189; KienasT 1997, 64 n. 36.
58 Freeden 1983, 69-71.
59 cf. Freeden 1983, 141-144; smiTH 1985, 231. 
60 LauTer 1986, 230.
61 LauTer 1988, 160-162 figg. 3-7. su queste are v. Fra-

ser 1977, 31-32 figg. 84a-d.
62 HesBerG 1980, 55-56; cf. anche rumscHeid 1994, 319-

320; maTTern 2001, 19 n. 45, 681 n. 631.
63 TyBouT 1989, 159-160 tav. 76,2-4. Lo stesso vale per

la tripartizione delle pareti: Freeden 1983, 89-93.
64 a questo proposito cf. Freeden 1983, 210-213; scHmidT

dounas 2000, 226-228.
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Fig. 5 - ara di rodi (Fraser 1977, fig. 84b)

Fig. 6 - ara di rodi (Fraser 1977, fig. 84c)
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Fig. 7 - La zona in cui è stata eretta la Torre dei Venti (TraVLos 1971, fig. 39)



avevano trovato una sede adatta, anche se non esclusiva65. in età ellenistica botteghe erano ubicate
pure più a ovest, nell’agorà del ceramico, che continuava a ospitare strutture di notevole rilevanza
politica66, mentre il suo collegamento con l’agorà commerciale era assicurato da strade che attra-
versavano le pendici settentrionali dell’acropoli, consentendo di raggiungere importanti edifici si-
tuati più a est67. Tra questi c’era un grande ginnasio, chiamato Ptolemaion, il cui appellativo rivela
come fosse stato fondato da un sovrano egiziano68. un buon candidato pare Tolemeo iii evergete
(245-221 a.c.), che fu ricompensato dagli ateniesi con l’eponimato di una tribù e l’istituzione di
feste celebrate in suo onore (224 a.c.)69. Varie fonti attestano che nel ii secolo a.c. famosi filosofi
tennero lezioni nello Ptolemaion70, mentre la più antica, tra le iscrizioni finora note che lo citano,
è del 122/1 a.c.71

sulla localizzazione di questo importante ginnasio sono state fatte varie ipotesi, ma a nord
dell’acropoli l’unica zona pianeggiante capace di ospitare una struttura del genere, che di solito
includeva piste lunghe uno stadio, si trova a est della Torre dei Venti72, dove probabilmente c’erano
anche terreni facilmente acquisibili, sui quali non gravavano precedenti vincoli religiosi. recenti
indagini hanno inoltre mostrato come l’Horologium di andronico sia stato costruito accanto a un
ingresso monumentale, a quanto pare ellenistico, la cui fronte si apriva verso ovest con quattro
colonne (Fig. 8)73. chi le varcava doveva entrare in un complesso degno di un propylon così si-
gnificativo: non può trattarsi del Pantheon, che oltre a essere di controversa ubicazione è adria-
neo74, ma sarei propenso a escludere pure il Diogeneion, della cui ampiezza si può dubitare, anche
perché il termine non sembra aver designato un ulteriore ginnasio, quanto un temenos, dedicato a
colui che nel 229 a.c. aveva aiutato gli ateniesi a liberarsi della guarnigione macedone75. per la
struttura, alla quale si poteva accedere attraversando il propylon ellenistico, sembra più ragionevole
pensare allo Ptolemaion, o quanto meno alla sua terrazza inferiore.

Venendo dall’agorà commerciale, chi invece avanzava lungo il lato destro della piattaforma,
che ospita la Torre dei Venti, incontrava una rampa, grazie alla quale poteva raggiungere un seg-
mento assai importante delle arterie trasversali già citate76. sul suo lato nord c’era un portico,77 al
quale sono stati collegati resti che sembrano appartenere alla media età ellenistica78. L’estensione
presumibile di questa stoa l’ha fatta ritenere adatta a ospitare la pista coperta, lunga quasi duecento
metri, di cui si servivano i giovani che si allenavano nei ginnasi, ma secondo Korres i portici che
fiancheggiavano l’arteria est-ovest sarebbero stati addirittura due, di ordine dorico e a un solo piano,
disposti lungo i lati nord e sud della strada. a suo avviso, inoltre, una sessantina delle loro colonne
sarebbe stata usata per restaurare la cella del partenone79 e il portico est del santuario di asclepio,
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65 sull’argomento cf. HoFF m.c. 1989, 7-8; Greco 2001,
32-36; HiTzL 2003, 101-105. per i resti di costruzioni di età
ellenistica, trovati nell’area dell’agorà commerciale, v.
sourLas 2008, 110-111.

66 WacKer 1996, 176-178; KoHL 2001, 254-257.
67 Korres 2002, 18-29; FicucieLLo 2008, 70-71, 184-185;

Korres 2009, 85-86.
68 WycHerLey 1957, 142-144 nn° 456-463; BrinGmann -

sTeuBen 1995, 45-48 Knr 17; WacKer 1996, 173-176;
KoHL 2001, 258 n. 109. sui sovrani ellenistici e i ginnasi
cf. anche scHmidT dounas 2000, 52-61.

69 scHaaF 1992, 73-83.
70 Lo conferma apollodoro (FGrH ii B 1036 n° 244 F 59;

ii c 743; pÉLÉKidis 1962, 263-264, 266-267). significativo
appare anche il fatto che vi fosse esposta una statua di
 crisippo (paus. 1, 17, 2), morto alla fine del iii secolo a.c.,
anche se la scultura in questione potrebbe essere stata col-
locata nel ginnasio dopo la scomparsa del filosofo, appar-
tenente a una scuola che amava i portici, ma anche le lezioni
all’aperto (cf. THompson 1964, 123 n. 11; HoFF r. 1994b,
110, 116).

71 iG ii2 1006, 19.
72 cf. TraVLos 1971, 233-234, 578-579; miLLer 1995,

203-207, 229-231 nn. 25-29, 33-39; LippoLis 1995, 51-55
figg. 3-5; ToreLLi 1995, 13; camp 2001, 179.

73 Le sue fondamenta, attribuite finora a un’esedra, sono

state identificate tra la Torre dei Venti e la latrina del i se-
colo d.c.: Korres 2009, 86-87 fig. 4, 11-12. nel propylon
dimitris sourlas ha condotto saggi di scavo, che potranno
precisare la data della costruzione. 

74 sul pantheon cf. TraVLos 1971, 439-443; LippoLis

1995, 47-50; caLandra 1998, 266-270; ÉTienne 2004, 194,
199, 203-204. epigraficamente è attestata anche una stoa
di rhomaios (TraVLos 1971, 281; BaLdassarri 1998, 6-7
n. 15; sTepHanidou TiVeriou 2008, 30 n. 34), che potrebbe
non essere una struttura architettonica autonoma (miLLer

1995, 230 n. 30).
75 cf. JudeicH 1931, 92, 379; pÉLÉKidis 1962, 264-266;

LippoLis 1995, 52-54; miLLer 1995, 207-208, 231 nn.
41-47.

76 miLLer 1995, 205.
77 JudeicH 1931, 374; TraVLos 1971, 281; HoFF m.c.

1994, 97-99 n. 15; LippoLis 1995, 45 n. 12.
78 cf. TraVLos 1973, 228-235 fig. 3, tavv. 107γ-109α;

couLTon 1976, 69, 225; HesBerG 1980, 28-29; KienasT

1997, 64 n. 32; KoHL 2001, 249 n. 49.
79 nella cella trovarono posto quarantasei colonne con le

relative trabeazioni: Korres 1994, 140-144; ousTerHouT

2005, 298; Korres 2009, 86. sulla trasformazione del tem-
pio in chiesa v. KaLdeLLis 2009, 27-30; di Branco 2010,
319-323.



posto alle pendici meridionali dell’acropoli80. il colonnato a u, ricostruito in età tarda all’interno
del partenone, era articolato su due piani, che avevano entrambi le stesse dimensioni e una trabeazione
completa, disattendendo norme e consuetudini invalse nell’architettura greca. il fatto che i blocchi
di questa trabeazione formassero quattro angoli (due per piano), induce però a sospettare che non
provenissero da portici rettilinei, quanto dalla palestra dello Ptolemaion, il cui cortile era verosi-
milmente circondato da un peristilio81. in tal caso la palestra in questione potrebbe essere la stessa
menzionata nell’iscrizione augustea già citata, dove compare subito prima dell’oikia del cirreste82,
mentre per la sua ubicazione un luogo adatto pare la terrazza inferiore del ginnasio ateniese.

se la Torre dei Venti fu costruita accanto all’ingresso dello Ptolemaion, potrebbe sembrare
strano che non ne condividesse l’orientamento, ma la presenza di un anemoscopio e di orologi so-
lari spiega perché il nuovo edificio venne orientato in senso nord-sud. La sua collocazione, obliqua
rispetto al propylon e alla rampa già citata, consentiva comunque di inserire senza eccessive di-
sarmonie la torre tra gli assi divergenti delle strutture contigue. altre modifiche furono introdotte
all’inizio dell’epoca imperiale, con la trasformazione in senso monumentale dell’agorà commer-
ciale, iniziata da cesare e sviluppata da augusto, seguendo allineamenti diversi rispetto a quelli
dello Ptolemaion e della Torre dei Venti83. La rampa di accesso alla via est-ovest venne sostituita
da una scalinata (Fig. 9)84, che per superare il dislivello aveva bisogno di una profondità minore85.
Questo dovette comportare un avanzamento dell’estremità occidentale dell’arteria in questione,
che veniva in tal modo avvicinata all’ingresso orientale dell’agorà romana. non a caso la parte fi-
nale del muro - che trattiene sul lato nord il riempimento della strada, sovrapponendosi alla crepi-
dine della Torre dei Venti - differisce per tecnica e materiali dal tratto precedente86. 

La scalinata dava accesso a un prospetto, nel quale si aprono tre archi in marmo dell’imetto87,
impostati su pilastri dello stesso materiale e sormontati da un epistilio in marmo pentelico, che
reca un’iscrizione della prima età imperiale, incisa sul fregio e sulla fascia superiore dell’architrave
(Fig. 10)88. secondo alcuni il prospetto avrebbe ospitato lo speco di un acquedotto, destinato a ga-
rantire un migliore rifornimento sia alla Torre dei Venti, che alla grande latrina allestita qualche
tempo dopo più a nord89, ma ancora più significativo appare il fatto che arcate simili si incontrino
in un ginnasio ellenistico di delo90. La costruzione di quest’ultimo è stata fatta risalire al iii secolo
a.c.91, ma nuove indagini hanno mostrato come l’edificio, dedicato da ateniesi, potrebbe esser
stato eretto nel secolo seguente92. contiguo e funzionalmente complementare è uno xyston delio,
finanziato da Tolemeo ix soter ii93, che nel 111/0 a.c. lo dedicò ad apollo, agli ateniesi e alla
gioventù, come spiega l’iscrizione incisa su uno dei suoi ingressi94. arcate singole o in serie si tro-
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80 nell’Asklepieion furono reimpiegate solo tredici co-
lonne (v. i contributi di Korres citati alla nota precedente).
sulle vicende di questo santuario in epoca tarda v. meLFi

2007, 395-407; di Branco 2010, 315-319. a proposito
della presenza di tre serie di lettere di forma diversa, incise
sulle colonne dello Ptolemaion reimpiegate, cf. miLLer

1995, 223 n. 60.
81 miLLer 1995, 208-209, 232-233 nn. 53-60.
82 IG ii2 1035, l. 54; Freeden 1983, 12, 202-203 n. 103.
83 BaLdassarri 1998, 105-109; camp 2001, 192-193;

ÉTienne 2004, 177-178; sTepHanidou TiVeriou 2008, 15-
19; scHmaLz 2009, 79-80 n° 102.

84 nell’architettura ellenistica del ii e i secolo a.c. le sca-
linate avevano incontrato un crescente favore: HesBerG

1994, 54-60; BecKer 2003, 107, 301-302.
85 cf. BecKer 2003, 5-7, 98-99, 294-296.
86 il dato è stato evidenziato da stephen miller, che ha col-

legato al prolungamento del muro un rialzamento del livello
pavimentale della strada (miLLer 1995, 204-205).

87 TraVLos 1971, 31, 282 figg. 39, 362; HoFF m.c. 1994,
99 fig. 9. 

88 IG ii2 3183; HoFF m.c. 1994, 103-109; miLLer 1995,
228 nn. 23-24; HoFF m.c. 1996, 195-196; ÉTienne 2004,
184-185; scHmaLz 2009, 89-90 n° 108. nell’iscrizione è
ricordato un ermogene, figlio di demetrio di maratona, ma
adottato da ermogene di Garghetto; la famiglia è documen-

tata ad atene nel i e ii secolo d.c. (Tracy 1998, 76-77 nn°
420365-420390).

89 JudeicH 1931, 193 n. 1, 374 n. 3; HoFF m.c. 1994, 105 n.
36; KienasT 2005, 251; KienasT 2007, 23. secondo Kienast
in un primo tempo l’acqua sarebbe arrivata alla Torre dei Venti
con una canaletta sotterranea, sostituita poi dall’acquedotto,
la cui diversa pendenza avrebbe reso necessario un adegua-
mento del sistema idraulico che si trovava all’interno della
costruzione progettata da andronico (KienasT 1993, 273;
KienasT 1997, 58, 63-64 nn. 20, 32-33). Hoff descrive una
canaletta terragna coperta da lastre di breccia e orientata in
senso nord-sud, che attraversa la via est-ovest nel suo tratto
finale, mentre miller parla di un condotto ospitato sotto la
scalinata che permetteva di salire all’ingresso con tre archi
(HoFF m.c. 1994, 103; miLLer 1995, 229 n. 29).

90 miLLer 1995, 205, 229 nn. 30-32; per queste arcate
delie v. audiaT 1970, 34, 50, 76-78 figg, 20, 35, 54-56; He-
sBerG 1994, 174 n° 5.2.2 tav. 16b-c; 130 n° 1.4.1 tav. 16a.

91 WacKer 1996, 179-193.
92 a questo proposito cf. audiaT 1970, 28-29; HoFF r.

1994a, 375-377; moreTTi 1996, 617-627.
93 moreTTi 1996, 630-635; moreTTi 2001, 368-369.
94 ID 1531; audiaT 1970, 3, 32, 64 tav. 6; moreTTi 2001,

366-367. altri ritengono che la dedica riguardi solo l’ingresso
su cui è incisa (FerruTi 2001, 221-223), o comunque non
collegano l’iscrizione all’intero edificio (HesBerG 1994, 43).
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Fig. 8 -  il propylon ellenistico (Korres 2009, fig. 4, 12)

Fig. 9 -  La Torre dei Venti e le strutture contigue (Korres 1994, fig. 8)



vano con relativa frequenza tanto a delo che in altri edifici dell’egeo95, della cirenaica96 e del-
l’oriente greco97, attribuibili in maggioranza alla tarda età ellenistica98. si tratta di un partito ar-
chitettonico usato soprattutto per evidenziare passaggi e ingressi99, che in quelle regioni gode di
una limitata fortuna pure in epoca imperiale100, ma nel nostro caso gli stretti rapporti, che nel ii
secolo a.c. unirono atene a delo101, inducono a prendere in considerazione l’ipotesi che il prospetto
contiguo alla Torre dei Venti sia anche cronologicamente vicino al ginnasio dell’isola102. il fatto
poi che lo xyston ateniese avesse una porta sul lato breve occidentale, lascia aperta la possibilità
che fosse chiuso da mura su tutti i lati, come quello delio103. in tal caso disporremmo di un ulteriore
argomento per attribuire alla palestra dello Ptolemaion le colonne reimpiegate nel partenone e nel
santuario di asclepio: avendo difatti una trabeazione completa non è probabile che provengano
dal colonnato interno di una stoa.

Lo spazio a cui si accedeva salendo la scalinata, che aveva sostituito la rampa originaria, non
ospitò comunque un Agoranomion104, né un santuario ipetrale riservato al culto imperiale105. per
l’uso dei materiali il suo elegante prospetto è chiaramente apparentato all’agorà romana, ma po-
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95 Bruneau - LLinas 1970, 143-165; HesBerG 1994, 131
n° 1.4.2 tav. 17a (delo, fine del ii secolo a.c.); 132 n. 1.4.6
(samo, ii-i secolo a.c.).

96 sTuccHi 1975, 322-323; HesBerG 1994, 132 n° 1.4.5
(ptolemais, i secolo a.c.).

97 HesBerG 1994, 159 n° 3.2.5 tav. 82b (pergamo, 175-
150 a.c.), n° 3.2.7 tav. 85b (priene, ii secolo a.c.); 132-133
n° 1.4.7 tav. 95b (side, ii secolo a.c.), 131 n° 1.4.3 tav. 51a-
b (xanthos, i secolo a.c.).

98 HesBerG 1994, 6-7. recentemente si è cercato di far
scendere al ii o addirittura al i secolo a.c. la porta rosa di
Velia, sopra il cui fornice secondo alcuni sarebbe passato
un acquedotto, ma su queste proposte sono state espresse
motivate riserve: cf. mascHeK 2011, 601-602. 

99 cf. Bruneau - LLinas 1970, 160-161; de maria 1988,
38-40; FäHndricH 2005, 4-5. per l’uso di volte e archi

nell’architettura ellenistica v. anche WinTer 2006, 87, 89-
90, 110, 113-114, 246-247.

100 Questo vale anche per atene (HoFF m.c. 1994, 101 nn.
19-20): basti ricordare la scena neroniana del teatro di dio-
niso (FiecHTer 1936, 32-34, 36-37, 80-82, figg. 14-15 tav.
12) e un blocco isolato recante un’iscrizione dell’epoca di
antonino pio, che fa riferimento all’Agoranomion (IG ii2

3391; TraVLos 1971, 37).
101 day 1942, 82-83; Tracy 1979, 219-220, 230-231; Bo-

uyia 2012a, 276-278.
102 per l’attività edilizia ateniese durante il ii secolo a.c.

v. BaLdassarri 1998, 6-7 n. 15; ÉTienne 2004, 162.
103 a questo proposito cf. HoFF m.c. 1994, 97-99; miLLer

1995, 229 n. 25.
104 V. supra n. 43.
105 HoFF m.c. 1994, 114-117.

Fig. 10 - La scalinata e il prospetto ad archi (TraVLos 1971, fig. 47)



trebbe aver inglobato arcate già collegate alla rampa preesistente106, completate da un epistilio re-
cante la dedica ad atena archeghetide107, da riferire alla piazza sottostante, alla quale rinvia la
compresenza di marmo imettio e pentelico108. in Grecia la ridenominazione di strutture precedenti
non è un fenomeno frequente, ma nella prima età imperiale furono trasferiti templi o parti di essi
dai centri minori dell’attica all’agorà del ceramico, con spostamenti che comportavano un loro
nuovo uso109. nell’intervento, che rimodellò l’accesso alla terrazza superiore dello Ptolemaion,
potrebbe aver avuto una parte anche un re della mauretania amico di augusto: visitando quel gin-
nasio pausania, oltre a ricordare alcune erme e la statua di crisippo, menziona quella di Giuba
ii110, genero di cleopatra Vii e prolifico scrittore, che affrontò gli argomenti più vari, incluso il
gioco della palla, praticato nei ginnasi in appositi ambienti111. sappiamo anche che in quella zona
di atene era esposta una statua del figlio, chiamato non a caso Tolemeo, che fu fatto uccidere nel
39/40 d.c. da caligola112.

Gli interventi edilizi della prima età imperiale, conclusisi con la costruzione della latrina, resero
ancora più affollata la terrazza su cui sorgeva l’Horologium di andronico, definito da Vitruvio un
exemplum, che traduceva nel marmo ricerche e scoperte del suo progettista. alcuni continuano a
considerarlo nativo di cirro in siria113, ma alla sua origine macedone allude un’iscrizione, incisa
su una variante quadrifronte degli orologi solari con quadrante sferico114, che è stata rinvenuta in
un santuario di posidone, sull’isola di Teno (Fig. 11)115. La base è decorata con delfini a rilievo,
mentre i quadranti sono completati da iscrizioni con le indicazioni dei solstizi, degli equinozi e di
alcuni astri116. sulla fronte è inciso anche un componimento poetico in trimetri giambici, che in
apertura cita l’astronomo e matematico eudosso di cnido, allievo di platone, per paragonare subito
dopo andronico ad arato di soli. Quest’ultimo aveva messo in versi le scoperte di eudosso e nel-
l’ultima parte della sua vita soggiornò in macedonia, dove morì poco dopo la metà del iii secolo
a.c.117 L’iscrizione di Teno continua riferendo che andronico aveva previsto eclissi118, evocate in
uno stile che appare nutrito di riferimenti letterari e ha un colorito epico, che si ritrova nell’epi-
gramma di mnasea, astronomo e agrimensore sepolto a corfù119. in quello di Teno i versi finali
magnificano l’orologio sul quale sono incisi, di cui non evidenziano l’utilità per conoscere le ore
della giornata, quanto il fatto che permetteva di seguire l’andamento delle stagioni celesti120. a
questo doveva servire anche il meccanismo collocato all’interno della Torre dei Venti, che certa-
mente non era progettato per indicare le ore, come facevano gli orologi solari collocati all’esterno
e quello idraulico dalla struttura relativamente semplice, tornato alla luce nell’agorà del ceramico,
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106 cf. miLLer 1995, 205. Quando l’estremità occidentale
della strada trasversale venne spostata in avanti, fu neces-
sario prolungare le mura che la sostenevano sui lati sud e
nord, mentre la fronte fu adattata alla scalinata e resa più
monumentale.

107 per l’epiteto v. WeBer 1994, 267; HoFF m.c. 1994, 108.
108 sulla pertinenza dell’epistilio al prospetto ad archi cf.

HoFF r. 1994, 103; miLLer 1995, 228 n. 24, che riferisce
un’opinione di manolis Korres.

109 cf. BescHi 1994, 513-514; BaLdassarri 1998, 161-
172, 177-179, 202-215; camp 2001, 191-192; ÉTienne

2004, 179-180; sTepHanidou TiVeriou 2008, 24-27;
scHmaLz 2009, 72-73 n° 90.

110 paus. 1, 17, 2; iG ii2 3436; WycHerLey 1957, 212 n°
458; miLLer 1995, 208, 227-228, 232 nn. 20, 57.

111 JacoBy, FGrH iii a, Text, 151 n° 275 F 80; Kommen-
tar, 349. a delo sferisteri sono attestati anche epigrafica-
mente: saLViaT 1994, 196-197. sulla cultura di Giuba ii v.
scHeTTino 2002, 481-492.

112 IG ii2 3445. sui ritratti di questi sovrani, spesso di no-
tevolissima qualità, v. FiTTscHen 1979, 213-221; smiTH

1988, 140-141.
113 FLeury 1990, 161 n. 10; corso 1997, 374, 377, 400;

VITRuVIO 1998, 97 n. 254.
114 IG xii 5, 891 i 12.
115 Tinos, mus. arch. a 139; GiBBs 1976, 373-376 n° 7001 G.

116 Graindor 1906; Freeden 1983, 199-200.
117 per il testo meritano di essere accolte le integrazioni

proposte da dieLs 1924, 372-373; IG xii 5 suppl., 139
ad 891.

118 sarebbe interessante poter datare le eclissi previste da
andronico, ma l’iscrizione di Teno non precisa se erano
state solari o lunari, complete o parziali: cf. scHaLdacH

2006, 62-63.
119 IG ix 1, 880; peeK 1955, 382 n° 1288; SEG 45, 540.

La mia impressione è che l’autore del testo di corfù avesse
presente quello di Teno, più ricco e articolato: di opposto
avviso marcoTTe 1994, 154-159.

120 spesso si trascura il fatto che in greco il termine horai
era riferito alle stagioni e solo in epoca relativamente re-
cente fu usato per indicare frazioni del giorno o della notte,
che avevano durata variabile, tanto che si poteva parlare di
ore estive e invernali, la cui utilità nella vita quotidiana era
piuttosto limitata: dieLs 1924, 157-163. da chiarire resta
la natura e la destinazione dell’heliotropion della pnice, da
alcuni collegato alla regolamentazione della durata delle as-
semblee popolari: cf. aLLen 1996, 165-166; scHaLdacH

2006, 3-4; Greco 2011, 341 (m. c. monaco). sull’argo-
mento è in preparazione un contributo di maria chiara mo-
naco, che offrirà una nuova interpretazione dei resti che
sono stati messi in relazione all’heliotropion.



che misurava i tempi concessi alle parti durante i processi121. il meccanismo ospitato nella torre di
andronico doveva invece assomigliare agli orologi anaforici descritti da Vitruvio, sui quali erano
collocate statuette che impugnavano una verga122. La pressione dell’acqua, opportunamente mo-
dulata, le faceva alzare o abbassare, in modo che la verga indicasse su un cilindro o su un disco
bronzeo verticale le posizioni delle stelle e dei pianeti in relazione alle stagioni123. per progettare
uno strumento così sofisticato, oltre a conoscenze approfondite di tipo astronomico, era indispen-
sabile un’adeguata competenza meccanica, necessaria per far buon uso di recenti conquiste, che
andavano dalla vite senza fine e dalle leggi dei vasi comunicanti, scoperte da archimede, alla
pompa a pistoni di ctesibio124. Tali cognizioni facevano del resto parte del bagaglio professionale
degli architetti ellenistici. Lo spiega chiaramente Vitruvio (1, 3, 1), quando scrive che la sua di-
sciplina era articolata in tre branche: la scienza delle costruzioni, quella degli orologi solari e la
meccanica. non a caso parmenione, che aveva eretto il tempio di serapide ad alessandria, aveva
anche sperimentato un tipo particolare di orologi solari, utilizzabili sotto tutte le latitudini125. ad
avvicinare l’architettura all’astronomia potevano aver contribuito motivazioni di ordine filosofico
(come il rapporto tra microcosmo e macrocosmo), ma Vitruvio, che in proposito è la nostra prin-
cipale fonte, era soprattutto interessato a dare consigli di ordine pratico126, derivati sia dalla tradizione
scientifica ellenistica che dalla sua esperienza personale127. Questo vale anche per le considerazioni
vitruviane sull’esposizione delle costruzioni ai venti, che lo portano tra l’altro a spiegare come si
dovesse procedere per orientare una città o un edificio in relazione ai punti cardinali128, dando
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121 Freeden 1983, 192-194; camp 1986, 157-159; aLLen

1996, 157-164. il suo funzionamento può essere ricostruito
grazie al confronto con un’installazione simile, ma meglio
conservata, scoperta nel santuario di anfiarao presso oro-
pos: TöLLe KasTenBein 1990, 155-158.

122 ViTr. 9, 8, 2-15; KienasT 1993.
123 sull’argomento cf. HesBerG 1987, 61-64; amedicK

2005, 125-126.
124 FLeury 1993, 160-169; russo 2010, 82-106, 147-151.
125 dieLs 1924, 187-188.
126 romano 1987, 198-210, 218-219; Gros 2006, 183-

189, 320-326.
127 È stata soprattutto la trattatistica cinquecentesca, che

in Vitruvio ha cercato principi di valenza universale, tra-
sformandolo in un teorico della città ideale: a questo pro-

posito v. LanG 1980, 52-70; noVa 2006, 75-83; cLarKe

2008, 346.
128 ViTr. 1, 6, 6-7. 12-13; cf. anche arisT. Mete. 2, 6, 2-7

363-364 Bekker. non disponendo ancora di bussole, gli ar-
chitetti greci e romani orientavano gli edifici grazie a uno
gnomone, le cui indicazioni venivano trasferite su una rosa
dei venti: KneLL 2008, 39-41. secondo una suggestiva ipo-
tesi i consigli che Vitruvio offre nel secondo dei passi citati
(1, 6, 12-13) potrebbero essere le didascalie di un’illustra-
zione del suo trattato, che un copista avrebbe incluso nel
testo (pLommer 1971). per una lettura di questi passi vitru-
viani in una prospettiva utile per spiegarne la ricezione ri-
nascimentale, più che il contesto antico, v. moroLLi 1988,
308-310, 329-330 n. 61.

Fig. 11 - orologio di Tenos (IG xii 5, 891)



 indicazioni che potevano servire per disegnare sul terreno poligoni, come mostra un’illustrazione
della fortunata traduzione di Vitruvio pubblicata da cesare cesariano (Fig. 12)129.

che i Greci fossero in grado di realizzare congegni molto sofisticati è d’altra parte dimostrato
dal meccanismo rinvenuto in una nave affondata presso l’isola di anticitera, probabilmente tra il
70 e il 60 a.c., come suggeriscono le monete recuperate nel relitto130. Gli ingranaggi del congegno
utilizzavano ruote dentate di varie dimensioni131, che avevano un numero sorprendente di iscrizioni,
tra le quali figurano i nomi di alcuni venti e dei mesi132. purtroppo non siamo ancora in grado di
stabilire in quale regione del mondo greco uno strumento così sofisticato sia stato progettato e co-
struito: i nomi dei mesi sembrano quelli in uso a corinto e nelle sue colonie, tra le quali c’era si-
racusa, ma un collegamento con questa città, dove archimede aveva ideato un planetario133,
potrebbe essere smentito dall’ulteriore studio delle iscrizioni, ancora in corso. per i progressi della
scienza ellenistica le fonti letterarie evidenziano soprattutto il ruolo di alessandria d’egitto, che
poco dopo la sua fondazione (avvenuta nel 331 a.c.) aveva accolto euclide, rinnovatore della geo-
metria e dell’ottica. nei due secoli seguenti ad alessandria furono attivi tra gli altri eratostene
(cui dobbiamo la misurazione della circonferenza della terra), ctesibio (che aveva contribuito allo
sviluppo della pneumatica e della meccanica), aristarco (precursore delle teorie eliocentriche) e
ipparco, che oltre a prevedere eclissi aggiornò e corresse il catalogo delle stelle di eudosso, di-
vulgato da arato134. Le ricerche scientifiche compiute dagli scienziati al servizio della corte egi-
ziana avevano prodotto anche importanti risultati pratici135. Le scoperte di ctesibio sulla meccanica
dei fluidi trovarono applicazione nei settori più vari, dall’irrigazione dei campi agli orologi idraulici
e alla musica136, mentre meccanismi come quello di anticitera testimoniano quale insospettata
complessità queste sperimentazioni potessero attingere137.

su questo sfondo va visto l’Horologium di andronico: la sua pianta era collegata alla rosa dei
venti con otto direzioni, ma può aver tratto ispirazione anche dal Faro di alessandria, gigantesca
torre eretta intorno al 280 a.c., che aveva preso il nome dall’isolotto su cui sorgeva138. il suo ba-
samento quadrato era coronato da un parapetto, nei cui angoli erano collocate statue bronzee di
Tritoni, che inviavano segnali sonori con una tromba collegata a un meccanismo idraulico139. sul-
l’aspetto della parte superiore del Faro molto si è discusso, ma ultimamente è prevalsa la convin-
zione che il secondo piano avesse otto lati: a conferma possono essere citate una torre funeraria di
abu sir, di epoca ellenistica, e una lucerna locale in terracotta, che sembrano entrambe riprodurre
il Faro140. di otto lati parlano anche fonti arabe: il più esplicito è al-andalusi, viaggiatore nato a
malaga, che visitò alessandria lasciandoci una dettagliata descrizione dell’edificio141, considerato
una delle meraviglie del mondo. La sua eccezionalità non stava solo nelle dimensioni, ma anche
nel sofisticato sistema di illuminazione basato su specchi, che presupponeva approfondite cono-
scenze nel campo dell’ottica142. al progettista, sostrato di cnido, era stato concesso di lasciare il
proprio nome in un’iscrizione, tramandata da varie fonti143, che proclamava come il Faro di ales-
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129 cesariano 1521, 25v. per l’operazione, relativamente
semplice, bastavano uno gnomone, una corda, un compasso
e una squadra (KienasT 2000). si cominciava con il trac-
ciare un cerchio, centrato su uno gnomone, la cui ombra
avanzava su una linea, che intersecava la circonferenza
lungo un arco, compreso tra i punti estremi raggiunti du-
rante il giorno. La bisettrice di questo arco corrispondeva
alla linea meridiana, che permetteva di fissare i punti car-
dinali. Le due metà del cerchio, diviso dalla meridiana, po-
tevano essere ulteriormente dimezzate, ottenendo quadranti.
dimezzando ulteriormente gli angoli si intersecava la cir-
conferenza in una serie di punti, unendo i quali era agevole
ricavare poligoni.

130 ANTIKyTHERA 2012, 14-16 (n. Kaltsas); Bouyia 2012b,
288-291. 

131 WriGHT 2005; maGou 2012, 232-234; Tassios 2012,
250-252.

132 zapHeiropouLou 2012, 246-247.
133 russo 2010, 108-109; Tassios 2012, 253-254; Bouyia

2012b, 291-292.
134 Heinz 1989, 61; russo 2010, 59-71, 106-118, 312-317.

135 WHiTe 1993; seTTis 2005, 28-35.
136 FLeury 1993, 145-148, 179-187; russo 2010, 129-

131, 172-174; Tassios 2012, 252-253. recentemente fram-
menti di un organo idraulico sono stati trovati a dion, in
macedonia: Lo sardo 2005, 150-153 (d. pandermalis);
amedicK 2005, 126-128, 135-136; BescHi 2009, 247-248,
252-253.

137 cf. ANTIKyTHERA 2012, 260-272. 
138 LauTer 1986, 29; coareLLi 2005.
139 sui Tritoni e le buccine v. raFF 1979, 83-84, 160,

165-167.
140 empereur 1998, 42-43.
141 cLayTon - price 1989, 144-147; empereur 1998,

58-62.
142 russo 2010, 142-146.
143 alcuni ritengono che l’iscrizione si riferisse alla statua

che coronava il faro (empereur 1998, 33-35), ma appare
preferibile l’ipotesi che la parte iniziale del testo fosse an-
data perduta (Bernard 1996, 85-87). poco probabile mi
sembra anche che sostrato fosse solo un funzionario di
corte, come alcuni vorrebbero: cf. Grimm 1998, 43-45.



sandria fosse stato eretto per aiutare i naviganti. il tema dell’utilità per un vasto pubblico e della
techne contrapposta alle forze della natura è ben presente negli epigrammi ellenistici riferibili al-
l’architettura144, mentre più specificamente egiziana può essere considerata la propensione a inse-
rire le personificazioni di fenomeni naturali in una visione cosmica, centrata sulla figura del
sovrano, come confermano le immagini dei Venti etesii sulla Tazza Farnese145. si potrebbe quindi
compiere un passo ulteriore nel nostro percorso ermeneutico, prendendo in considerazione l’ipotesi
che per la costruzione della Torre dei Venti il demos ateniese sia stato aiutato da un sovrano La-
gide146. ad atene, il cui prestigio culturale era rimasto intatto, i sovrani ellenistici del ii secolo
a.c. gareggiarono in generosità147. Quelli di pergamo avevano fatto costruire due portici, uno eretto
sul versante meridionale dell’acropoli148 e l’altro sull’agorà del ceramico149, che ricordavano a
tutti come quel regno intendesse proporsi quale erede di atene150. per non essere da meno i Tolemei,
sovrani di uno stato assai più potente, dopo aver finanziato il grande ginnasio a nord dell’acropoli,
che includeva una biblioteca151, potrebbero aver contribuito alla costruzione di una torre sorta ac-
canto al suo ingresso occidentale, assicurando l’arrivo ad atene di maestranze particolarmente
qualificate152, come è attestato in altri casi proprio per i Lagidi153. contro una simile ipotesi non
può esser fatta valere la cacciata degli intellettuali greci da alessandria, decisa da Tolemeo Viii
nel 145 a.c., che fu un episodio passeggero. Tolemeo ix soter ii, detto Lathyros, che regnò tra il
116 e l’80 a.c., ebbe ottime relazioni con atene, come testimonia la sua statua di bronzo, eretta
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144 HesBerG 1981, 64-68, 81-84.
145 La rocca 1984, 8-9, 85, 91.
146 a questa eventualità ha già fatto un accenno ÉTienne

2004, 160-161. i Lagidi potrebbero aver contribuito pure
alla costruzione del santuario di serapide, i cui resti sono
stati recentemente riconosciuti alle pendici orientali del-
l’acropoli ateniese: LippoLis 1995, 59-63.

147 cf. scHaaF 1992, 12-25; BrinGmann - sTeuBen 2000,
153-161. non essendo vincolati alle decisioni di assemblee
elettive, quando sceglievano progetti architettonici i sovrani
erano più liberi delle poleis (HesBerG 1981, 118-119).

148 scHaaF 1992, 84-93; BrinGmann - sTeuBen 1995, 62-
63 Knr 28; corso 1997, 390-391; scHmidT dounas 2000,
39-41; camp 2001, 171-172; mercuri 2006, 67 n. 42, 72-73.

149 HesBerG 1980, 26-28; camp 1986, 172-175; scHaaF

1992, 94-111; BrinGmann - sTeuBen 1995, 63-66 Knr 29.

150 cf. ToreLLi 1995, 9; KoHL 2001, 259-262; camp 2001,
171-173; ÉTienne 2004, 154-160; mercuri 2006, 73-76.

151 WacKer 1996, 126-127.
152 È già stata prospettata la possibilità che i sovrani elle-

nistici inviassero maestri affermati e manodopera specia-
lizzata nelle località greche, in cui volevano far costruire
edifici o realizzare programmi decorativi (roBerT 1937, 86-
87; GauTHier 1985, 55-56). ad atene antioco iV per com-
pletare l’Olympieion ricorse a cossuzio e ariobarzane ii
per restaurare l’odeion di pericle chiamò Gaio e mario stal-
lio (HaBicHT 1997, 12-13; BrinGmann - sTeuBen 1995, 54-
57 Knr 24, 84-86 Knr 38; corso 1997, 380-383, 393, 397;
scHmidT dounas 2000, 10-16; sTepHanidou TiVeriou

2008, 12-15).
153 scHmidT dounas 2000, 261-265, 277-279.

Fig. 12 - rosa dei Venti (cesariano 1521, c. 25v)



sull’agorà del ceramico154. si potrebbe obiettare che sulle pareti esterne della Torre dei Venti non
resta traccia di epigrafi apposte dai dedicanti, ma i loro nomi potevano essere riportati all’interno
o essere desunti dal contesto in cui si trovava l’edificio155. 

alla luce di queste considerazioni possiamo forse capire meglio le motivazioni, che portarono
a costruire l’ottagono di andronico in quel punto. il Faro di alessandria era coronato dalla statua
di una divinità, la cui identità resta ancora da chiarire, ma abbiamo visto come l’edificio fosse de-
stinato alla pubblica utilità, al pari degli orologi solari greci, che nella maggior parte dei casi sono
stati trovati in santuari156, dove fornivano un servizio ai visitatori. Lo stesso può dirsi per la Torre
dei Venti, eretta al confine tra il ginnasio di Tolemeo e l’agorà commerciale. La collocazione fa
pensare che l’Horologium di andronico sia stato progettato tenendo conto delle esigenze dei mer-
canti che, come attesta una lunga epigrafe157, vendevano e acquistavano olio nella piazza sottostante
ed erano interessati all’andamento delle stagioni, sia in relazione ai raccolti che alla navigazione158,
anche perché la loro merce viaggiava per tutto il mediterraneo159. non a caso l’iscrizione in que-
stione stabilisce che i venditori, oltre a dichiarare la quantità dell’olio ceduto e il nome degli ac-
quirenti, dovessero specificare dove era ancorato il vascello destinato a trasportarlo160. Questa
normativa è di epoca adrianea, ma ci sono indizi che inducono a far risalire nel tempo la presenza
ad atene di un fiorente mercato oleario161. Già al tempo di menandro per indicare il luogo deputato
a questi traffici gli ateniesi dicevano “all’olio” e il fatto che non aggiungessero altro fa pensare
che di posti del genere in città ce ne fosse uno solo162. si aggiunga che nell’ultimo terzo del ii secolo
a.c. e all’inizio del i aumenta vistosamente la presenza a delo e ad atene di anfore di provenienza
occidentale, che in parte sono state considerate olearie163. mercanti d’olio, devoti di eracle, sono
attestati epigraficamente a delo164, mentre negli stessi anni fiorisce a roma un mercato sulle sponde del
Tevere, dove viene eretto un tempio rotondo di stile e marmo greco, dedicato a Hercules olivarius165.

nella prospettiva che siamo venuti delineando, acquista un senso anche la banderuola a forma
di Tritone, che coronava l’edificio166. Tritoni sono raffigurati pure sui lati della base di un orologio
solare, trovato a sparta, la cui fronte assume l’aspetto di una prua167. analoga conformazione ha
un orologio solare emisferico di delo168, dove un inventario epigrafico del 155/4 a.c. cita un oro-
logio coronato da un piccolo Tritone169. L’impressione è che a quelle creature marine fosse colle-
gata la speranza e l’augurio di una navigazione sicura170. nella stessa ottica va visto anche
l’ornamento della poppa di una nave, che in un rilievo della torre di andronico è tenuto da Lips
(Fig. 13), vento di sud-ovest collegato all’equinozio autunnale, che soffiava dal settore dell’oriz-
zonte celeste in cui il sole tramonta d’inverno171. nelle fonti latine Lips/africus è presentato come
violento, imprevedibile e dannoso172, ma non credo che sulla Torre dei Venti il suo attributo possa
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154 paus. 1, 9, 1-3; day 1942, 84-85; HaBicHT 1992, 82-
85; maTTinGLy 1997, 129-133.

155 per le iscrizioni su edifici dedicati da sovrani ellenistici
cf. scHmidT dounas 2000, 281-283, 290-291; sulle iscrizioni
latine con firme di architetti v. donderer 1996, 27-34.

156 scHaLdacH 2006, 32-33.
157 IG ii2 1100; JudeicH 1931, 373-374; Graindor 1934,

74-79; day 1942, 189-192; FoLLeT 1976, 117; HoFF m.c.
1989, 7.

158 il collegamento tra previsioni meteorologiche (basate
principalmente sulle stelle e sui venti) e attività umane fon-
damentali, come la coltivazione dei campi e la navigazione,
è ampiamente illustrato dalle fonti antiche: v. LeHoux 2007,
3-19, 39, 52-53, 138-139, 141, 143.

159 Graindor 1927, 198; roBinson 1943, 297 n. 15; He-
sBerG 1985, 84. di diverso avviso Heinz 1989, 57, che non
vede alcun nesso tra le implicazioni meteorologiche della
torre di andronico e le attività commerciali che si svolge-
vano nell’agorà romana.

160 IG ii2 1100, l. 24.
161 day 1942, 21-22, 44-45.
162 JudeicH 1931, 359 n. 22; WycHerLey 1957, 186 n° 612,

199 nn° 646, 659; THompson - WycHerLey 1972, 171, 173.
163 day 1942, 60-62, 96-101; WiLL 1997, 120-121, 123-

129. non per tutti i tipi presi in considerazione dalla Will è

però sicuro l’impiego per trasportare olio: per le anfore
Lamboglia 2 cf. peacocK - WiLLiams 1991, 25, 98-101;
ForTi - paci 2006, 315-316.

164 Bruneau 1970, 408-409. 
165 panciera 1980, 235-238; coareLLi 1988, 201-204; v.

anche LaFon 1993, 263, 278-279. 
166 Freeden 1983, 214-215. sul significato del Tritone cf.

FLeury 1990, 163-164 n° 13. a roma ci sarebbe stato un
Tritone di bronzo ispirato a quello di andronico, ma collo-
cato sopra i busti di dodici venti, sopra il cui capo teneva
una verga, per indicare quale soffiasse (FaVenT. 2, 288, 15-24).

167 sparta, mus. arch. n° 6193; GiBBs 1976, 319-320 n°
3107 G; scHaLdacH 2006, 130-131 n. 33.

168 GiBBs 1976, 189-190 n° 1072 G. una prua di nave si
trova anche su un orologio dello stesso tipo di altino (GiBBs

1976, 195 n° 2001 G).
169 ID 1417 a i ll. 140-141. non pare che questo orologio

possa essere identificato con il precedente cf. TrÉHeux

1988, 587; saLViaT 1994, 192-194; moreTTi 1997, 135-136
figg. 5-10. 

170 saLViaT 1994, 194-195.
171 reHm 1926, 142. 
172 nieLsen 1945, 18-20, 85-86. in egitto Lips poteva de-

signare anche un vento occidentale: nieLsen 1945, 62-64.



alludere ai naufragi173. sarebbe stato difatti di cattivo augurio che Lips esibisse il frammento di
un relitto: i venti di regola spingono le imbarcazioni, mentre Lips sembra piuttosto prendere pos-
sesso di un aplustre, quasi a ricordare che il suo soffio autunnale annunciava la fine della stagione
adatta per mettersi in mare174. che la Torre dei Venti avesse un preciso rapporto con le navigazioni
è d’altra parte confermato dai graffiti presenti all’interno. una parte di essi sono disegnati con il
carbone e sembrano relativamente moderni, mentre in quelli incisi (a parte una caccia al cervo), il
soggetto prevalente sono le navi, graffite a un’altezza che poteva essere raggiunta dal pavimento
antico, circostanza che porta a escluderne l’origine recente, contro la quale parla anche la forma
degli scafi, che assomigliano a vascelli romani di età imperiale175. Graffiti raffiguranti navi sono
stati trovati in quantità anche a delo, sede di culti e di commerci, dove affluivano in gran numero
marinai e mercanti176. il contributo di uno dei Lagidi alla costruzione della Torre dei Venti potrebbe
dunque aver avuto tra le sue motivazioni anche lo sviluppo di relazioni commerciali, alle quali il
suo paese era interessato177.

essendo il frutto di una congiuntura assai speciale, che aveva portato il progettista e i commit-
tenti a venire incontro alle esigenze e alle aspettative di coloro che operavano in quella zona di
atene, la Torre dei Venti rimase a lungo un esperimento irripetibile. scarso fu anche il successo
della pianta ottagonale, almeno nell’immediato. nel primo secolo a.c. tra i rari confronti propo-
nibili c’è un monumento funerario di efeso, posto lungo la strada principale della città, che colle-
gava l’agorà superiore a quella inferiore (Fig. 14). Lungo questa via, percorsa dalle processioni,
vi sono anche altri heroa, da quello di androclo, fondatore mitico di efeso, al monumento di caio
memmio, nipote di silla, ma a noi interessa quello che ospitava i resti di una fanciulla, morta
quando non era ancora ventenne178. Lo sappiamo grazie al suo scheletro, trovato in un sarcofago
custodito nella camera funeraria del piano terreno, a pianta quadrata, mentre il piano superiore
aveva otto lati e una peristasi formata da otto colonne corinzie. La decorazione, che include un
fregio a ghirlande sulle pareti esterne dell’ottagono, è stata concordemente datata tra il 50 e il 20
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173 cf. simon 1997, 189 n° 12b. i venti di quel quadrante
non erano considerati dai Greci solo nocivi: sia aristotele
(Mete. 2, 5, 7 362 a 11 Bekker) che Timostene usano per il
vento di sud-sud-ovest il nome di Leukonotos, con il quale
erano indicati flussi d’aria periodici, che si manifestavano
dopo il solstizio invernale e schiarivano il cielo: nieLsen

1945, 43.
174 non mancava chi si avventurava in mare anche nei

mesi invernali, ma lo faceva a proprio rischio e pericolo:
cf. casson 1971, 270-273; corVisier 2008, 96-100; Bere-
sFord 2012, 1-7, 44-52, 105, 235, 265-268. nel fregio ca-
lendariale della piccola metropoli ateniese potrebbe essere

raffigurato Boreas con un akrostolion: simon 2011, 7-9, 12;
HöcKmann 2011, 13-14.

175 damianidis 2011.
176 BascH 1973, 65-67; BascH 1987, 371-382; LanGner

2001, 94-97.
177 Le costruzioni finanziate dai sovrani ellenistici si di-

stinguevano per la loro magnificenza (HesBerG 1981, 106-
107; scHmidT dounas 2000, 71-78), ma potevano avere
anche motivazioni economiche, legate alla promozione di
interessi mercantili (day 1942, 41-44).

178 aLzinGer 1974, 40-43; Kader 1995, 214-215; spanu

2010, 53-61.

Fig. 13 - Lips (TraVLos 1971, fig. 371)



a.c.179 in quegli anni l’unica fanciulla morta a efeso, che potrebbe aver avuto l’onore di essere se-
polta vicino al fondatore della città, è arsinoe iV, sorellastra e rivale di cleopatra Vii180. a efeso
la sfortunata principessa si era rifugiata per cercare protezione nel santuario di artemide, dove
tradizionalmente si rifugiavano le donne in pericolo, ma cleopatra, ottenuto da marco antonio il
permesso di eliminare la sorellastra, non si lasciò sfuggire l’occasione. Gli efesini vollero comunque
onorarne la memoria, collocandone le spoglie in un monumento in parte ispirato al Faro di alessan-
dria, mentre la copertura era formata da una piramide a gradini sormontata da una sfera di marmo. 

più consistente è stata la fortuna degli edifici a pianta ottagonale in età imperiale, soprattutto
in quella tarda, ma sorprendentemente la Torre dei Venti continuò a ispirare gli architetti anche
dopo la fine del mondo antico, quando ormai se ne aveva solo una conoscenza letteraria. Questi
sviluppi completano l’itinerario lungo il quale mi sono inoltrato, ma toccano argomenti che ri-
guardano la storia dell’arte medievale e rinascimentale più che l’archeologia greca e romana. Ho
preferito quindi discuterne separatamente, in una relazione che ho presentato a un convegno sulla
Tribuna degli uffizi181, ideata dal Buontalenti per Francesco i dei medici e realizzata tra il 1582 e
il 1586. anche la Tribuna del Buontalenti era difatti ottagonale e aveva un anemoscopio, secondo
il modello proposto dalla torre di andronico, quale era stata descritta da Vitruvio e Varrone.

Vincenzo Saladino
saladino.vs@libero.it
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179 rumscHeid 1994, 160-164.
180 THÜr 1990, 52-56.
181 il convegno, che ha avuto come titolo “La Tribuna del

principe”, è stato organizzato da alessandro nova, antonio
natali e massimiliano rossi (Firenze, Kunsthistorisches in-
stitut, 29.11-1.12.2012). Gli atti sono in corso di stampa.

Fig. 14 - il monumento efesino di arsinoe iV (THÜr 1990, fig. 3)



Ο πυργΟς των ανεμων: λΟγΟι και ςτΟχΟι της καταςκευής τΟυ. Το αρχαιότερο σωζόμενο ελ-
ληνικό κτήριο οκταγωνικής κάτοψης είναι ο Πύργος των Ανέμων, που οικοδομήθηκε από τον Αν-
δρόνικο από την Κύρρο στις βόρειες υπώρειες της Ακρόπολης των Αθηνών. Το κτήριο, που
επιστέφεται από ανεμοδείκτη με μορφή Τρίτωνα, είχε στο εξωτερικό ηλιακά ωρολόγια και στο
εσωτερικό πολύπλοκο υδραυλικό μηχανισμό που επέτρεπε την αναπαραγωγή των κινήσεων των
άστρων. Περισσότερο από το να ξεχωρίζει λόγω της ποικιλίας της αρχιτεκτονικής του διακόσμη-
σης, σε αυστηρό γεωμετρικό πνεύμα, η κατασκευή πρέπει να διακρινόταν για την εφαρμογή πρό-
σφατων τότε κατακτήσεων του ελληνικού επιστημονικού πνεύματος. Η πιθανότερη χρονολόγησή
του είναι τα τέλη του 2ου αιώνα π.Χ., ενώ εκείνοι που χρησιμοποιούσαν το μνημείο πρέπει να
ήταν οι έμποροι που δραστηριοποιούνταν στην πλατεία μπροστά από αυτό. Από την άποψη της
κάτοψης υπάρχει ένα προηγούμενο στο δεύτερο όροφο του Φάρου της Αλεξανδρείας, ενώ στον
1ο αιώνα π.Χ. ανάγεται ένα ταφικό μνημείο της Εφέσου με οκτάγωνη αίθουσα, στο πόδιο του
οποίου πρέπει να ήταν θαμμένη η Αρσινόη Β΄, ετεροθαλής αδελφή της Κλεοπάτρας. Αν προστεθεί
το γεγονός ότι ο Πύργος των Ανέμων κατασκευάστηκε δίπλα στην είσοδο ενός γυμνασίου απο-
καλούμενου Πτολεμαίον, μπορεί να διατυπωθεί η υπόθεση ότι για την αναγκαία χρηματοδότηση
της οικοδόμησής του θα είχε συνεισφέρει κάποιος Αιγύπτιος ηγεμόνας. 

The Tower of The winds: moTives and aims of iTs consTrucTion. The oldest Greek octagonal
building that has been preserved is the Tower of the Winds, built by andronicus of cirrus at the
northern foothills of the athenian acropolis. The building, crowned by a weather vane in the shape
of Triton, had sundials outside, as inside a complex hydraulic mechanism reproduced the move-
ments of the stars. rather than stand out for the wealth of architectural decoration, marked by a
severe geometric spirit, the building distinguished itself by the application of results and achieve-
ments of the hellenistic science. its most probable date is the end of the second century Bc, when
the spot was frequented by merchants active in the neighbourhood. The octagonal plan was pro-
bably inspired by the second floor of the Lighthouse of alexandria; since the Tower of the Winds
rises next to the entrance of a gymnasium called ptolemaion, it is also possible that an egyptian
ruler contributed to the financing needed to build the monument. To the first century Bc belongs
a mausoleum in ephesus with octagonal cell on a podium, in which arsinoe iV, half sister of cleo-
patra, was likely buried.
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